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Franco Malerba ha decollato con i suoi compagni di viaggio 
raggiungendo la velocità di 25.000 chilometri Torà 
La sveglia nella notte, la vestizione, la tensione 
La lunga attesa prima del lancio da Cape Canaveral . 

Ore 15,56, si vola con lo shuttle 
Partenza perfetta, già iniziati gli esperimenti scientìfici 
Da ieri pomeriggio un italiano, Franco Malerba, è in orbi
ta. Tutto è andato secondo il copione, a parte un ritardo 
di 48 secondi nel lancio. Lo shuttle si è levato in cielo alle 
15.56 ora italiana e otto minuti dopo girava già in una pri
ma orbita a 185 chilometri d'altezza e a una velocità di 
quasi 25mila chilometri l'ora. Emozionatissimo, ma alle
gro, il nostro astronauta prima della partenza. Entusiamo 
nel team italiano. Era il 49esimo volo dello shuttle. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• i CAPE CANAVERAL II fumo 
e un boato e il bianco ippogri-
fo Atlantis ha cominciato la 
sua corsa verso il ciclo, con ap
pena 48 secondi sulla tabella 
di marcia, per colpa di una 
piccola disattenzione del pilo
ta Alien che s'era dimenticato 
d'azionare uno dei tre pulsan
ti, che a cinque minuti dal lan
cio dovevano azionare le turbi
ne dell'olio negli ugelli di scari
co. Sono stati secondi lunghi 
un secolo. Il count-down si e 
bloccato automaticamente ai 
cinque minuti. Il direttore di 
lancio Robert Sieck, in una del
le torri di controllo, si è mosso 
immediatamente (e con modi 
spicci) in contatto con gli 
astronauti e con il centro di co
mando sotterraneo e in un atti
mo si e capito che tutto dipen
deva dal latto che il computer 
centrale non aveva registrato 
«l'ordine» di Alien che, a que
sto punto, ha nfatto l'operazio
ne. Tutto in ordine, tutto era 
tornato, come si dice in gergo, 
nominale. Il conto alla rove
scia, scandito da un grande 
orologio digitale posto davanti 
alla tnbuna del Kennedy Spa
ce Center, poteva ricominciare 
tra gli applausi dei tecnici, dei 
giornalisti, delle autorità. E alle 
15,56 e -18 secondi, ora italia
na, (le 9,56 e secondi negli 
Usa) lo Shuttle ha cominciato 
la sua corsa verso il cielo. In 
quello stesso istante s'iniziava 
per l'italiano Franco Malerba, 

che avevamo visto poche ore 
prima, era ancora notte fonda 
in Florida, emozionatissimo, 
scendere dall'Operationai 
Building per entrare in un ca-
mionicino argentato della Na
sa, la grande avventura dello 
spazio. 

Grande emozione in tribu
na. E figuriamoci sull'Atlante. 
La navetta s'è allontanta a una 
velocita impressionante de
scrivendo quel suo classico 
tragitto punteggiato da un'e
norme scia di fumo bianco. 
Per alcuni istanti la terra ha tre
mato sotto un rumore impres
sionante. E aggiungeremo che 
assistere al lancio di uno Shutt
le, sia pure a distanza di sicu
rezza, è uno spettacolo gran
dioso. 1 motori, a combustibile 
liquido, di Atlantis hanno gira
to lisci come l'olio, come del 
resto quelli a combustibile soli
do dei tre razzi ausiliari. Due 
minuti e quattro secondi dopo 
il lancio, lo Space Shuttle ha 
perso i due booster laterali- or
mai la navetta era alta cin
quanta chilometri e procedeva 
ad una velocità prossima ai 
cinquemila chilometri orari. 
Altri sei minuti e Atlantis aveva 
raggiunto la prima orbita a 185 
chilometri d'altezza e a una ve
lleità di 24mild chilometri. 
Un'altra manciata di secondi 
ed ecco la separazione del 
booster principale. "Questo 
Shuttle è uno straordinario vei
colo» commentava a quel pun

to un Bob Sieck. finalmente ri
lassato, «e si è sempre compor
tato magnificamente sia a terra 
che in volo». Entusiasmo alle 
stelle, 6 il caso di dirlo, nel 
team scientifico e industriale, 
Agenzia spaziale e Alenia, ita
liano. La prima tappa della 
scommessa scientifica, il satel
lite Tethered, durata quasi ven-
t'anni, grazie alla testardaggi
ne e al genio del compianto 
professor Bcpi Colombo, era 
stata vinta. E con lei si avverava 
anche il sogno di spedire un 
italiano nello spazio, oltre la 
ionosfera, quando Atlantis rag
giungerà un'orbita stabilizzata 
a 426 chilometri d'altezza per 
gli esperimenti del laboratorio 
Eureka. Il nuovo ministro della 
ricerca scientifica, Sandro Fon
tana, si precipitava nel «press 
centre» per dichiarare che ci 
trovavamo di fronte ad «un fat
to prodigioso, del resto siamo 
il paese di Galilei. Una volta ve
nivamo in America con le vali-
gè di cartone a fare gli emi
granti, ora ci arriviamo in a fare 
queste cose». Lacrime e ab
bracci per i 40 cittadini di Bu-
salla, paese natale di Franco 
Malerba, guidati da! sindaco in 
carica, Loris Maieron, dall'ex 
primo cittadino Luigi Traversa, 
da Antonio Occioni presidente 
dello «space club» della cittadi
na ligure e da Maurizio Tavel
la, di professione cuoco, con 
tanto di pesto e trenelle, che 
hanno voluto, a loro spese, as
sistere al fatidico momento 
che dà a Busalla un pò di glo
ria. Inawicinabili, almeno al 
momento, Il figlio di Malerba, 
Michele-Angelo, e la moglie 
Marie-Aude, che hanno visto 
la partenza rombante di Atlan
tis da uno speciale «family cen
ter», assistiti da un ex astronau
ta che aveva il compito di spie
gare, passo per passo, secon
do dopo secondo, il viaggio 
della navetta. Un modo, in
somma, pertranquilizzarli. 

Una giornata lunghissima 

per Cape Canaveral. La sveglia 
è suonata prestissimo per tutti: 
astronauti, scienziati, uomini 
della sicurezza, giornalisti. Alle 
cinque - si parla ovviamente di 
ora locale, in Italia erano già le 
undici - i sette di Atlantis era
no già in piedi. Ultimissimi 
controlli medici, un breakfast 
leggero per alcuni, a base di 
cereali e frutta, un pasto più 
sostanzioso per altri, quelli del
le squadra azzurra, tra cui il 
nostro Malerba. Per loro non 
era la prima colazione ma, di
ciamo, la cena. E allora via con 
zuppa di vegetali, bistecca alla 
Strogonoff, purè di patate, suc
chi di frutta. Alle 6 e 41 precise 
sono usciti, già con le tute 
arancioni indossate, dall'«Ope-
rational check out building». 
Un gruppo di giornalisti e di fo
tografi li stava aspettando fuori 
per carpire un saluto, una pic
cola dichiarazione, prima che 
salissero sul pulmino argento 
in direzione dello Shuttle. Ma
lerba, lo ripetiamo, ci è appar
so allegro ma tesissimo. «Fran
co, Franco», i cronisti italiali 
l'hanno chiamato. Lui si è gira
to e ha detto qualcosa che, pe
rò, s'è perso nel frastuono ge
nerale. Tutt'attomo alla base le 
misure di sicurezza erano stret
tissime, alfidate ad agenti ul
tra-armati e a enormi cani lupo 
che annusavano i presenti alla 
ricerca di eventuali esplosivi. 
La grande area del «Kennedy 
Space Center» era stata già 
evacuata durante la notte: le 
case erano state sgomberate 
mentre l'accesso dei visitatori 
è stato consentito fino a quat
tro ore prima del momento T-
0. Più tardi, quando è spuntato 
il sole, si son mossi anche gli 
aerei e gli elicotteri della Guar
dia costiera che hanno con
trollato minuziosamente che 
nessun malintenzionato si av
vicinasse alla rampa. Analo
ghe misure di «bonifica» anche 
per l'Oceano Atlantico: nessu
no poteva avvicinarsi per un 

• 1 Lo diranno ancora una 
volta, potete scommetterci. 
Che cosa diranno? Diranno 
che a bordo di Atlantis, in par
tenza da Capo Canaveral, c'è 
pur sempre un poco dell'Italia 
creativa e perenne. Quell'Ita
lia, per incenderci, che nel tur
bine malavitoso e sganghera
to d'un pressapochismo fac
cendone e furbetto pur sem
pre s'arrangia ncll'esibire 
anomali frammenti di gloria 
patria e di inventiva. Potete 
scommetterci, davvero. Cosi 
parleranno di Franco Maler
ba: astronauta nato a Busalla 
che dall'alto dei cieli ammira 
il pianeta con italiche pupille. 
E si dirà del satellite fabbneato 
dall'italica «Alenia» per gettar 
luce sugli enigmi del cielo. 

Il paese s'avvita e cade ver
so il fondo del barile, ma verrà 
fatta girellare nei bar e sulle 
gazzette la vecchia fola, ormai 
sciatta, triste e malsanamente 
consolatoria, d'una nazione 
che è si dispersa, ma che sa
prà un giorno o l'altro, salvarsi 
in nome di virtù recondite e 
sparpagliate tra la minuta 
gente. Quelle virtù di cui si 
continua a discettare, insom
ma: la genialità che da sem-

Ma sotto il Paese 
sta andando 
in mille pezzi 

ENRICO BELLONE 

pre porteremmo nelle ossa, il 
dono creativo che mai ci ab
bandona, e altre carabattole 
risìbili del genere. 

Bene ha certamente fatto 
D'Alema, in queste giornate a 
rammentare che staremo an
cora discutendo d'aggettivi 
quando tutto il sistema in un 
solo momento davvero andrà 
in pezzi. E sono ormai molti i 
pezzi che già stanno cadendo 
dalle fessure che s'allargano 
nelle Istituzioni o dalle crepe 
larghe della cosa pubblica. 
Cadono, per ora, uno alla vol
ta. Ma fra una caduta e l'altra 
il tempo si fa sempre più stret
to e magro. Cosi, infatti, le 
strutture cedono in questo no
stro mondo. E cedono proprio 
di colpo, sui visi attoniti di co

loro che le stavano rimirando 
senza capire e si perdevano 
quindi in chiacchierìi. Forse 
Malerba dall'abitacolo di At
lantis vedrà aprirsi altre falle In 
successione ormai rapida e 
non prevedibile. Non prevedi
bile, ecco il punto. Ben grama 

• faccenda è Infatti quella di sti
mare la pennanenza tempo
rale di un paese, ormai pog
giato su infette radici, entro i 
confini del mondo civile, cal
colare il giorno in cui quel 
confine andrà a spaccarsi 
d'un botto, e dove s'aprirà in
fine il pertugio attraverso il 
quale defluiremo per andare 
alle derive. 

Ma chi mai ha deciso, negli 
anni ultimi che abbiamo mal 

vissuto, di bollare come atto 
di puro moralismo quella tesi 
di Enrico Berlinguer sull'ormai 
vicino bivio tra barbarie e pro
gresso? Quel bivio non si in-
trawede certo dagli oblò lon
tani di Atlantis. È quaggiù è 
ora che lo si deve percepire. 
Ha scritto bene Michele Salva
ti: c'è ancora, qua e là, «qual
che rara isola di Slato» che si 
salva. Ma, per l'appunto, c'è 
ancora. Ovvero: c'è nonostan
te lo Stato sia evaporato. 
Frammenti di magistratura, 
atolli di pubblica sicurezza, 
alcuni torrioni di Banca d'Ita
lia, certi indirizzi di ricerca 
scientifica o qualche isolato 
bunker dell'istruzione pubbli
ca. E poi basta. Dovremmo ri
partire da queste isole, certo. 
Ma possono, queste isole, in 
qualche modo resistere se 
non viene in loro soccorso un 
progetto politico globale di ri
nascita nazionale? E dove dia
volo dovrebbe mai essere 
scritto il progetto, se non là 
dove, a sinistra, pur sempre 
stanno barlumi di razionalità 
e di tensioni ideali? 

Barlumi non spenti, anche 
se troppi partiti, divorando 
Stato, gestione della cosa 

raggio di 35 miglia. 
Gli astronauti, guidati dal 

comandante Shrivers, sono, 
poi, entrati nella «withe room» 
ai piedi dello Shuttle, dove 
hanno indossato il paracadute 
e il casco. Qualche problema 
per Franco Malerba: le cinghie 
del suo ombiellone di salva
taggio gli andavano troppe lar
ghe, sicché i tecnici hanno do
vuto rifare la «vestizione» del

l'astronauta italiano per due 
volte, Alle 7 e undici, infine, 
hanno fatto il loro ingresso sul-
l'Atlantis, non prima, però, di 
essersi fatti fotografare con 
una torta, che mangeranno al 
rientro, che simboleggia la 
missione spaziale. Alle 8 e 26 il 
portellone si è chiuso. Comin
ciava, cosi, un'ora e mezza di 
snervante attesa, in cui tutti 
hanno trattenuto il fiato. 

E ora? Adesso verranno gli 
esperimenti di Eurcca e poi 
quelli del satellite al guinza
glio, il Tethered. Si aprirà, spe
riamo con ogni successo, un 
capitolo nuovo nella storia del
la conquista dello spazio. Che 
è un «posto» aperto alla speri
mentazioni più audaci dell'uo
mo. Un «posto», per dirla con 
Dante, dove «poi piovve dentro 
a l'alta fantasia». 

In alto, Franco Malerba nel casco da astronauta Qua sopra, lo shuttle Atlantis. In basso, la testa a Busalla, 
in primo plano la sorella di Malerba 

pubblica e società civile, han
no dovuto reclutare bande di 
piccoli uomini che, a loro vol
ta, stanno ora divorando, per 
sopravvivere, i centri decisio
nali della politica. 

Ed è cosi che l'analisi politi
ca sì immiserisce fino al punto 
di dedicare medidati interven
ti ai rumori fonici emessi dalla 
cavità orale d'un Miglio o alle 
cosiddette battute di spinto 
d'un Andreotti o agli stupori 
extraterrestri d'un Forlani o ai 
secreti silenzi d'un Craxi. Ed è 
questo che succede mentre, 
in realtà, tutti hanno ormai ca
pito d'essere seduti sul classi
co barile di polvere. Ed è que
sto che succede mentre l'im
mensa congene umana che in 

questo paese è rubricata sotto 
l'elegante,voce «società civile» 
resta attonita in attesa d'un se
gnale che sia, nello stesso 
tempo, comprensibile e reali
stico. Tutta la grande macchi
na, che è poi il sistema com
plessivo della cultura diffusa, 
è in attesa di idee fresche e 
credibili. Poche, s'intende, ma 
dense di valori: un progetto 
politico globale, insomma. Ed 
è giustamente estranea, que
sta grande macchina, alle ris
se sugli aggettivi o sulle parole 
di per sé vuote: chi mai po
trebbe avere il fegato, oggi in 
Italia, da affidarsi davvero a 
dirigenti politici che si interro
ghino sull'aggettivo «governa
bile» o sul nome «governo»? 

Ciò di cui il paese ha biso
gno, mentre sta partendo At
lantis da Capo Canaveral con 
a bordo il Malerba, è che la di
rigenza politica dica che cosa 
precisamente si deve fare, chi 
lo deve fare, in quanto tempo 
lo si deve fare e per andare 
dove. Un governo nasce da un 
progetto, e non viceversa. Chi 
s'è per anni e anni infognato 
nel viceversa ha già portato il 
paese sul ciglio della rovina. 
La gente ora osserverà il volo 
di Malerba ma lo osserverà in 
attesa di qualcosa. Stiamo at
tenti, allora. Che non ci acca
da, tra poco, di dover dire che 
la guerra è finita e che l'Italia 
reale è diventata la sbiadita 
fotocopia d'una vignetta di Al-
tan, 

Un eroe per Busalla 
Festa in piazza 
e tanto orgoglio 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA MICHIENZI 

M BUSALLA «1402-1992. Cin
quecento anni dopo, un altro 
genovese parte». 

La scritta campeggia sulla 
vetrina principale del negozio 
di Gianluigi Cicala, presidente 
dell'Unione operatori econo
mici busallesi e alfiere della 
campagna «Franco Malerba 
come Cristoforo Colombo». 

Le adesioni sono state entu
siastiche e corali: praticamen
te da tutte le vetrine di Busalla 
- la cittadina della Valle Seri-
via, nell'entroterra genovese, 
che ha dato i natali al primo 
astronauta italiano - occhieg
gia il viso sorridente di Malerba 
nell'immagine ufficiale con la 
divisa della Nass.ta stessafo-
to si può reperire, in vendita, 
all'edicola ili pia/za, costa 
1.500 lire e sta andando a ru
ba. 

Tutta Busalla è imbandiera
ta, decine e decine di tricolori 
che sventolano mollemente in 
sincrono con altrettanti vessilli 
a stelle e strisce. Manca qual
che minuto alle 16 e due maxi-
schermi - uno allestito in mu
nicipio (ma questo alla prova 
dei latti non funzionerà), l'al
tro nella sedi; delia «Società di 
mutuo soccorso liberi operai» 
- sono stati pensati come poli 
magnetici dei busallesi, con la 
speranza che si radunassero a 
grappoli per assistere colletti
vamente alla partenza del loro 
eroe verso le stelle. 

Mancano i Vip, è vero: in 39 
sono partiti per Cape Canave
ral, in testa il sindaco Loris 
Maieron con la fidanzata Man
na Longo, 4 milioni a testa per 
la Grande Trasferta; ma a ve
gliare sulla festa sono rimasti il 
vice sindaco Delio Broggi e 
gran parte degli animatori del
lo «Space club». 

Già, con un astronauta al
l'occhiello poteva Busalla fare 
a meno di uno «Space club»? 
L'elenco dei soci, insieme al 
Comune di Busalla e alla Pro
vincia di Genova, comprende 
praticamente in blocco tutte le 
associazioni attive in paese, 
dalle già citate Unione degli 
operatori economici e «SOMS 
Liberi Operai» alla Croce Ver
de, dal Centro culturale al Bu

salla calcio, dalla bocciofila al 
tennis club, dal Moto club Val-
lescrivia al Video club Alpini. 

La festa è pronta a comin
ciare allo scoccare del count 
down, e la mobilitazione dure
rà praticamente per tutta la 
settimana della missione dello 
Shuttle Atlantis. Ma il clou vero 
è in programma per la prima 
domenica di settembre, festa 
patronale della Madonna As
sunta, quando, di ritorno dalle 
stelle, Franco Malerba rimette
rà piede a Busalla. Chissà se 
l'astronauta si aspetta le acco
glienze che riceverà? 

Sarà, a quasi tutti gli effetti, 
una nedizione della sfilata nel
la Fifth^Avonuo.diNeiLAtm'. 
strong al ritomo dalla luna nel 
1969. Corso Vitlorìo Veneto, 'a 
via busallese dello «struscio», 
sarà riccamente pavesato dal
l'inizio alla fine, ci saranno 
molte altre bande musicali, 
stelle filanti e majorettes, e l'a
stronauta, in divisa Nasa, sfile
rà a bordo di un'auto cabriolet. 
Più contenuti gii entusiasmi a 
Sampierdarena, la delegazio
ne genovese dove la famiglia 
Malerba - il padre Carmelo, 
capostazioe, la madre Lina, i 
figli Franco e Maristella - si tra
sferì da Busalla nel 1956, quan
do il futuro astronauta aveva 
diecianni. 

Di Franco Malerba si ricor
dano bene i compagni del li
ceo classico Mazzini: era il pri
mo della classe; poi la laurea 
in ingegneria e la seconda lau
rea in fisica. «Ha una volontà di 
ferro - racconta la sorella Mari
stella - e un forte senso del do
vere. E' uno scienziato - ag
giunge con una punta polemi
ca, certo in risposta alle accuse 
del fisico Cosmovici - non un 
politico cresciuto nei palazzi 
romani, e di sponsor politici 
non ha mai avuto bisogno; per 
le missioni spaziali era già sta
to selezionato a livello euro
peo nel 1978, ha sempre avuto 
tutti i requisiti per essere scelto. 
Alle selezioni l'ho visto sudare, 
e ho fatto un grande tifo per 
lui. Adesso ho un po' di ap
prensione e continuo a ripete
re speriamo che vada tutto be
ne'». 

Questa volta, un disco volante può atterrare anche a Lucca 
VITTORIO CATANI 

>TM Verrà il giorno in cui i ca
detti dello spazio di chiame
ranno De Marco e Abbate-
scianni? E probabile. Per ora 
c'è un astronauta che si chia
ma Franco Malerba ed è un 
italiano doc. partito a bordo di 
uno shuttle da Cape Canaveral 
con altri sei compagni di viag
gio. È responsabile di un espri
mente scientifico importante: 
la produzione di energia nello 
spazio sfruttando il campo ma
gnetico terrestre. Già: gli italia
ni sono un popolo di poeti, di 
navigatori, di santi e adesso 
anche di spaziali. 

L'evento potrà dare forse 
una sensazione straniante. È 
anche vero che nello spazio l'I
talia c'è già da un bel pezzo. Si 
pensi alla base di lancio per 
satelliti «San Marco», all'equa
tore, o alla nostra partecipa
zione ai lanci dei vettori Aria
ne, per l'Agenzia Spaziale Eu

ropea. Il (atto però è che, pur 
essendo la nostra tra le prime 
nazioni industrializzate del 
mondo (almeno secondo le 
statistiche), sinora è rimasta in 
periferia per quanto concerne 
certe acquisizioni; senza voler 
nulla togliere al rispettabile 
contributo scientifico italiano 
in vari campi. La tecnologia 
massiccia (militare, astronau
tica, informatica) è sempre 
Bartita dagli Usa, talora dall'ex 

rss o dal Giappone; e di con
seguenza è II che sono sempre 
nati il nostro immaginario tec
nologico e le fantasie su ciò 
che sarà il mondo di domani, 
Proprio a quest'ultimo riguar
do possiamo riportare un 
aneddoto significativo. 

Negli anni 70 idue insepara
bili della narrativa italiana, 
Frutterò & Luccntini, erano cu
ratori del periodico mondado-
riano «Urania», che pubblicava 

eslcusivamente firme d'oltreo
ceano, Gli autori nazionali era
no infatti ritenuti incapaci di 
creare autentica narrativa 
d'anticipazione scientifica: 
«Un disco volante» sentenzia
rono i due. «non può atterrare 
a Lucca». Sarebbe insomma 
plausibile a New York o a Le
ningrado, ma a Lucca (o Mar
sala o Vercelli) «suona male». 
La boutade implicava la caren
za italiana di un humus storico 
ad alta densità industriale-tec
nologica, indispensabile - fra 
l'altro - per formare schiere di 
scrittori del futuribile. 

Ora, un italiano fra le stelle è 
un avvenimento che non cade 
(è il caso di dire) dal cielo: nel 
senso che i tempi, e la nostra 
preparazione nel campo, era
no evidentemente maturi. 
Questo ci porta a riflettere. Do
mani dovrebbero essercene al
tri; ed è quasi come se avessi
mo finalmente conquistato il 
nostro spicchio di cielo. E pos

sedere il cielo che ci circonda 
è cntare nell'universalità. Ep-
poi d'ora in avanti potrebbero 
entrare nel gergo spaziale an
che parole italiane, un po' co
me nei secoli scorsi erano di 
casa sugli spartiti di Bach o 
Mozart gli allegro e gli andante. 
L'equivalente spaziale del ce
lebre Eppur sì muoue, di un fu
turo Galileo interstellare, reste
rebbe nei secoli. Oppure viene 
«facile» immaginare che un 
giorno abissi oceanici e impo
nenti montagne di un mondo 
lontano porteranno il nome di 
un eroico esploratore cosmico 
di casa nostra. Eccetera. D'ac
cordo che non è più II tempo 
del Marco Polo e dei Colombo, 
ma ì Messner - si spera - non 
moriranno mai, anche se l'ita
liano medio rientra nel model
lo dell'abitante eminentemen
te urbano. (Negli Usa invece, e 
in parte anche Francia. Inghil
terra o nell'Est europeo, esiste 
una tradizione diversa, di uo

mini più avventurosi e inquie
ti). 

Ad ogni modo, a parte que
ste fantasticherie, gli entusia
smi del momento e gli inevita
bili scoop, prevedere se e in 
quale misura Franco Malerba 
- al quale va comunque ogni 
nostro augurio - potrebbe inci
dere in modo significativo sul 
nostro immaginario, e magari 
anche sul nostro linguaggio, è 
tutt'allra cosa, l̂ i questione 
non è forse tanto la novità del-
l'«idioma gentile» in orbita; an
che perchè, a ben pensarci, 
sullo shuttle si parlerà inevita-
bilente l'inglese. Piuttosto, tor
niamo sempre al substrato in
dustriale-tecnologico ed a 
3uanto esso permea e informa 

i se quanto lo circonda. Ci si 
consenta riferirci nuovamente 
alla narrativa di anticipazione 
scientifica, o fantascienza 
(science fiction), essa stessa 
anzitutto linguaggio ma so
prattutto barometro particolar- i^,^m 

mente sensibile ai fenomeni 
culturali, almeno dei suoi faci
tori più consapevoli. 

Le opere di alcuni scrittori di 
punta (Delany, Dick, Ballard, 
Disch, Lafferty e altri) eviden
ziano una ricerca, mediata da 
una continua elaborazione del 
linguaggio, dei cambiamenti -
e delle Toro cause - provocati 
nel sociale dalla «mutazione 
tecnologica» in atto. Ciascuno 
a suo modo, questi scrittori 
cantano la convivenza con la 
bomba, la fagocitante tecnolo
gia, la solitudine dell'uomo 
moderno, la modificazione 
delle nostre strutture psichiche 
profonde, lo scambio Ira l'in
terno del corpo umano e i ma
nufatti estemi che l'ipertrofia 
tecnolgica sta trasformando in 
un gigantesco e malfunzionan-

J« te sistema nervoso centrale. 
Istanze di questo tipo, e i lin
guaggi che le veicolano e le in
terpretano, non possono na
scere ovviamente che nel cuo
re del fenomeno, mai in perife
ria. Sono, in conclusione, lam
panti esempi di come tecnolo
gie aweninstlche sempre più 
invadenti condizionino l'im
maginario e i modi di formarlo 

e trasmetterlo; in una parola il 
linguaggio, 

Naturalmente, è anche legit
timo vivere la tecnologia in 
maniera più tradizionale e tut
to sommato meno alienante, 
specie dove - in Europa ad 
esempio - l'impatto giunge in 
modo più attutito, meno dram
maticamente (parliano in ter
mini di immaginario). Cosi co
me «diversa» (ma non meno 
interessante) è la fantascienza 
nostra. In fondo noi siamo il 
Vecchio Mondo, custode di 
una cultura che è anche ric
chezza e che non va svenduta 
né colonizzata. Forse, in defi
nitiva, per quanto riguarda im
maginario e dintorni, una ron
dine tricolore negli spazi ci da
rà solo un accenno di primave 
ra; almeno finché certi eventi 
non si attesteranno nelle con
suetudini o nelle convenzioni 
di un popolo. Intanto è bello 
pensare che, accantonati sco
pi di spionaggi o militari, uno 
shuttle volteggia nei cieli per 
fondamentali esperimenti e 
Franco «sparerà» fasci di elet
troni che creeranno sulle no
stre teste fuochi d'artificio me
ravigliosi e da fantascienza. 


